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Professionisti
LA RIFORMA DEL FALLIMENTO

Al via da domani
Entra in vigore la legge delega che riformula
il sistema delle procedure concorsuali

I potenziali protagonisti
Al mercato potrebbero avere accesso
anche nuove società specializzate

La nuova stagione
degli specialisti
in crisi d’impresa
Più concorrenza e trasparenza
con l’albo che seleziona tutti i soggetti
Valentina Maglione
Valentina Melis

pCompensi ridotti, procedure 
concentrate  nei  tribunali  più 
grandi,  possibile  ingresso  nel 
mercato di operatori diversi da­
gli iscritti agli Ordini. Ma anche 
poteri più consistenti, più traspa­
renza nelle nomine e la possibili­
tà di gestire la nuova procedura di
allerta per far ripartire le imprese
in crisi. In bilico tra rischi e op­
portunità, i professionisti delle 
crisi  d’impresa  dovranno  con 
tutta probabilità fare i conti con le
novità contenute nella legge de­
lega sulle procedure concorsuali 
(legge 155/2017), approvata dal 
Parlamento con un’accelerazio­
ne dei lavori e che entra in vigore 
domani, martedì 14 novembre.

Il testo dà al Governo 12 mesi
di tempo per predisporre i de­
creti legislativi incaricati di at­
tuare i principi della delega; ma 
al ministero della Giustizia non 
si aspetterà tanto (anche per­
ché la legislatura è agli sgoccio­
li): i decreti sono in fase avanza­
ta di lavorazione.

La platea
Ma chi sono gli esperti che si oc­
cupano oggi di procedure con­
corsuali? Secondo i dati forniti al
Sole 24 Ore del Lunedì da Infoca­
mere ed elaborati a partire dal 
Registro delle imprese, al 30 set­
tembre scorso erano 40.218 i cu­
ratori che gestiscono le proce­
dure fallimentari. Si tratta quasi 
solo di iscritti agli albi: avvocati, 
commercialisti e ragionieri. In 
realtà la legge fallimentare (Re­
gio decreto 267/1942) prevede 
che anche i manager di azienda 
possano occuparsi di procedure
concorsuali, ma in concreto non
accade quasi mai.

Meno numerosi dei curatori
sono  i  commissari  giudiziali, 
che seguono le procedure di 
concordato: sempre al 30 set­
tembre, erano 4.574. Mentre i li­
quidatori erano 3.173.

Gli incarichi dei curatori (ma
anche dei commissari e dei liqui­
datori) sono aumentati negli anni
della crisi economica, in conco­

mitanza con l’aumento delle pro­
cedure  concorsuali,  cresciute 
dell’8% dal 2011 al 2017. Di queste 
“poltrone”, oltre il 70% è occupa­
ta da uomini (il 73,7% nel caso dei
curatori), e meno di un terzo da 
donne. Quasi assenti, invece, le 
persone giuridiche, segno che le 
società si aggiudicano una parte 
irrilevante delle procedure.

Se si analizza il numero di pra­
tiche in carico a ciascun curatore,
è evidente che la maggior parte 
dei professionisti (il 66%) gesti­
sce una sola procedura, mentre 
pochi possono vantare una mol­
teplicità di incarichi. Solo 340 cu­
ratori su 40.218 (lo 0,84%) gesti­
scono oltre 20 procedure.

Le sfide poste dalla riforma  
In futuro, chi aspira a seguire le 
procedure  concorsuali  dovrà 
iscriversi nel nuovo albo previ­
sto dalla legge delega: che acco­
glierà non solo i professionisti ma
tutti i «soggetti, costituiti anche 
in forma associata o societaria» 
con  determinati  «requisiti  di 
professionalità, indipendenza ed
esperienza». Una formulazione 

«di principio, che dovrà essere 
declinata dai decreti delegati ma 
che potrebbe aprire le porte a so­
cietà specializzate, costituite da 
esperti  non  necessariamente 
professionisti», analizza Anto­
nio Maria Leozappa, avvocato a 
Roma e presidente dell’Associa­
zione curatori fallimentari.

Dall’albo si attingerà anche per
designare i componenti dei colle­
gi che dovranno tentare di rag­
giungere una soluzione della cri­
si concordata tra debitore e cre­
ditori nell’ambito della procedu­
ra di allerta, una delle principali 
novità veicolate dalla legge dele­
ga. La concorrenza potrebbe au­
mentare, dunque, ma il nuovo si­
stema può portare in dote anche 
nuove opportunità di lavoro.

Inoltre, «con l’albo potrebbe
esserci più trasparenza nella no­
mina dei curatori», auspica Gio­
vanni La Croce, commercialista 
a Milano, con grande esperienza 
nella  materia  delle  procedure 
concorsuali. «Se venisse ammes­
sa ­ spiega ­ la possibilità per i cu­
ratori di lavorare in più tribunali, 
si garantirebbe la circolazione 
delle competenze e si limitereb­
bero le vischiosità locali».

Il tema del rapporto con il ter­
ritorio è complesso, anche per­
ché la legge delega ridisegna la 
geografia dei tribunali compe­
tenti a occuparsi di crisi d’impre­
sa,  con  la  concentrazione  in 
quelli più grandi: il professioni­
sta che oggi ha rapporti solo con i
giudici del piccolo tribunale lo­
cale dovrà rimettersi in gioco an­
che in nuove sedi. «In questo 
quadro ­ ragiona La Croce ­ lo 
studio composto da un solo pro­
fessionista non avrà vita facile: 
per stare sul mercato occorre 
crescere e acquisire anche com­
petenze aziendalistiche».

C’è infine il fronte dei com­
pensi dei professionisti: la legge
delega prevede di ridurli. «Con­
divido il contenimento dei costi
­ dice Leozappa ­ ma occorre 
rapportarli al livello di respon­
sabilità di cui i professionisti si
fanno carico».
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I NUOVI POTERI

Prima che scoppi la crisi
n Tra gli esperti di procedure 
concorsuali iscritti nell’albo 
previsto dalla legge delega 
saranno scelti i componenti del 
collegio incaricato di 
raggiungere una soluzione della 
crisi concordata tra debitore e 
creditori nell’ambito della 
nuova procedura di allerta

Nella liquidazione giudiziale
n La delega punta a rendere più 
efficace la funzione del curatore, 
anche con l’accesso a pubbliche 
amministrazioni e banche dati 
per rendere effettiva 
l’apprensione dell’attivo. 
Inoltre, sarà il curatore a gestire 
i rapporti con i soci e i creditori, 
senza la mediazione del giudice. 
Ancora, il curatore dovrà gestire 
la fase di riparto dell’attivo 

Procedura innovativa. Va acquisita la capacità di supportare il risanamento

L’allerta salva-azienda
chiede competenze forti
Claudio Ceradini

pLa legge delega sulle pro­
cedure concorsuali (155/2017),
con l’introduzione delle pro­
cedure di allerta, offre ai pro­
fessionisti  una  significativa 
opportunità e insieme lancia 
una sfida.

Pur in attesa dei decreti dele­
gati e della declinazione nor­
mativa del nuovo istituto, è sin 
d’ora chiaro che la partita si gio­
cherà su due campi: il primo 
normativo,  il  secondo  pura­
mente professionale.

L’articolo 4 della legge dele­
ga disciplina la composizione 
del collegio di tre esperti chia­
mato a definire l’accordo tra i 
creditori e il debitore in crisi 
che acceda alle procedure di al­
lerta, vera ed epocale novità 
della riforma. I tre esperti sa­
ranno designati uno dal presi­
dente della sezione specializ­
zata in materia di impresa del 
tribunale  competente  per  il
luogo in cui l’imprenditore ha 
sede, uno dalla camera di com­
mercio e uno da associazioni di
categoria, ma uno solo è il baci­
no in cui operare la scelta, cioè il
nuovo albo previsto dall’artico­
lo 2, comma 1, lettera o), della 
legge delega.

Qui si gioca il primo dei due
piani, quello normativo. La let­

tura più naturale e logica della 
disposizione è che questo nuo­
vo registro sia destinato a com­
pletare un quadro già parzial­
mente tracciato. Il decreto leg­
ge 59/2016 ha già introdotto il 
registro elettronico delle pro­
cedure e degli strumenti di ge­
stione della crisi, adempiendo a
una prescrizione di provenien­
za europea, il regolamento Ue 
848/2015. Già prima, il decreto 
legge 83/2015 aveva introdotto 
all’articolo 28 della legge falli­
mentare il registro degli incari­
chi e dell’esito delle procedure 
concorsuali, con l’obiettivo di
rispondere alla sempre più sen­
tita esigenza di trasparenza e 
informazione statistica.

Il nuovo registro ora invoca­
to dalla legge delega è destinato
invece a elencare, a completa­
mento, i «soggetti» destinati a
svolgere funzioni di gestione e 
di  controllo  delle  procedure 
concorsuali, tenendo conto dei 
requisiti di professionalità, in­
dipendenza ed esperienza.

Si tratta, di fatto, di dare con­
sistenza formale e giuridica al­
la variegata autoregolamenta­
zione varata nel tempo dai tri­
bunali, con l’intento di offrire 
sempre maggiore trasparenza
alla politica di attribuzione de­
gli incarichi.

Dato però che a questo stesso
registro si dovrà attingere per
scegliere gli esperti che assiste­
ranno il debitore nella proce­
dura di allerta, è lecito attender­
si che tra i requisiti di professio­
nalità  ed  esperienza  trovino 
spazio anche quelli necessari 
per portare avanti un tentativo 
di autentico risanamento. Que­
sto è il campo di gioco della se­
conda partita, quella puramen­
te professionale.

Rimuovere le cause endo­
gene della crisi è incarico che
concede una limitata finestra 
temporale, in un contesto di
risorse  finanziarie  scarse  e 
umane predefinite. Cogliere
in queste condizioni gli ele­
menti di esperienza e innova­
zione che concretamente pos­
sono supportare un percorso
di risanamento richiede pro­
fessionalità e tecnicismi tanto
profondi  quanto  diversi  da
quelli tradizionali. Sarà quindi
solo la complementarietà del­
le esperienze e delle sensibili­
tà, contabile e legale da un lato,
e strategica, nel senso appena
delineato, dall’altro, che de­
creterà il successo delle pro­
cedure di allerta.

È quindi una grande sfida, che
sta ai professionisti cogliere.
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7
In cosa consiste la procedura di 
allerta?
La procedura di allerta è una 
delle principali novità 
contenute nella legge delega 
per la riforma delle procedure 
concorsuali (legge 155/2017, in 
vigore da domani). È una 
procedura non giudiziale 
caratterizzata da due momenti. 
Il primo (l’allerta in senso 
stretto) è un sistema di 
comunicazioni obbligatorie tra 
imprenditori, organi di 
controllo e creditori qualificati 
che punta a incentivare 
l’imprenditore (con misure 
premiali) a far emergere in 
anticipo la crisi. Il secondo 
momento (la composizione 
assistita) mira ad agevolare la 
soluzione della crisi con 
trattative assistite tra debitore 
e creditori.

7
Come cambierà la procedura 
fallimentare?
L’attuazione della delega 
porterà innanzitutto un cambio 
terminologico: non si parlerà 
più di «fallimento» ma di 
«liquidazione giudiziale». Le 
decisioni sulle procedure che 
coinvolgono le imprese 
saranno “accentrate” nei 
tribunali più grandi: nei 22 
tribunali delle imprese per le 
grandi imprese e i gruppi; nei 
tribunali che saranno 
individuati dai decreti delegati 
per le medie imprese. 

7
Quali professionisti 
seguiranno le procedure 
concorsuali?
Gli aspiranti nuovi curatori, 
commissari e controllori 
dovranno iscriversi all’albo 
che sarà istituito presso il 
ministero della Giustizia. 
Nell’albo potranno entrare 
persone fisiche, associazioni e 
società in possesso dei 
requisiti di professionalità, 
indipendenza ed esperienza 
indicati dai decreti legislativi.

7
Se si accerta l’insolvenza o la 
situazione di crisi dell’impresa,
occorre sempre aprire la 
procedura di liquidazione?
No. La legge delega rafforza il 
favore verso la salvaguardia 
della continuità di impresa. 
Per farlo, prevede tra l’altro 
che saranno trattati con 
priorità i procedimenti che 
puntano a superare la crisi 
assicurando la continuità 
aziendale, anche tramite un 
diverso imprenditore, purché 
garantiscano il miglior 
soddisfacimento dei creditori. 
La liquidazione è riservata ai 
casi in cui non ci siano idonee 
soluzioni alernative.

7
Come cambia la disciplina del 
concordato?
Tra le principali novità ci sono 
la preferenza per il concordato 
con continuità aziendale 
mentre sarà possibile ricorrere 
al concordato liquidatorio solo 
se è previsto l’apporto di 
risorse esterne che aumentino 
in misura apprezzabile la 
soddisfazione dei creditori.

7
Saranno previste nuove forme 
di incompatibilità per i 
professionisti?
Il professionista che ha 
ricoperto la carica di 
commissario giudiziale nel 
concordato preventivo o di Ctu 
negli accordi di 
ristrutturazione con le banche 
non potrà più aspirare a 
diventare il curatore nella 
liquidazione giudiziale.

7
Quali sono le principali novità 
per i professionisti che 
compongono gli organi di 
controllo delle società?
La delega, tra le altre novità, 
aumenta la platea delle Srl che 
dovranno dotarsi di un organo 
per il controllo legale dei conti; 
vengono infatti ridotti i 
parametri dimensionali 
previsti oggi.

A CURA DI
Giuseppe Acciaro

Alessandro Danovi

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati InfoCamere
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L'AUMENTO DELLE PROCEDURE E DEGLI INCARICHI AI PROFESSIONISTI NEGLI ULTIMI SETTE ANNI
Dati al 31 dicembre di ogni anno e al 30 settembre 2017
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LE 3 REGIONI CON PIÙ
PROCEDURE CONCORSUALI
Al 30 settembre 2017

QUANTI SONO E COSA FANNO I PROFESSIONISTI
Il numero dei curatori, dei commissari e dei liquidatori al 30 settembre 2017 divisi per il numero di procedure
che hanno in carico
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I fallimenti e i professionisti


